Lettera aperta ad un operatore dell'accoglienza turistica

21 giugno 2013


Caro amico che stai all'ingresso di una struttura recettiva turistica,

il tuo compito è quello della accoglienza. Il sorriso che mostri invita ad entrare, trasforma la porta da barriera a soglia sempre varcabile. Una evocazione diretta, questa, di quanto avviene nel campo dello spirito. Lo ha ben ricordato Benedetto XVI: La “porta della fede” che introduce alla vita di comunione con Dio e permette l’ingresso nella sua Chiesa è sempre aperta per noi (Porta fidei, 1). 


L'uscio prevede però un flusso biunivoco che spinge gli ospiti, alloggiati all'interno, anche ad uscire. E pure l'accompagnamento verso l'esterno è tuo compito. Devi conoscere tu per primo la città per essere in grado di farla conoscere, rassicurando i visitatori con l'indicazione di strade per loro nuove. Fungi quindi da ponte. La stessa mansione di ogni credente che non ha bastioni da difendere, ma solo vie da percorrere per andare incontro agli uomini e alle donne, come ricorda spesso il cardinal Scola. Non si tratta di inventarsi itinerari inesistenti bensì di essere testimoni, con la sola propria presenza e con la propria professionalità.  


Chi sta sulla porta poi indossa una divisa. Ciò nello stesso tempo è segno di  distinzione, ma anche servizio affinché si sia ben individuabili al bisogno. La tua evidenza riporta alla mente quella richiesta ai credenti, poiché professare la fede “implica una testimonianza ed un impegno pubblici. Il cristiano non può mai pensare che credere sia un fatto privato” (Porta fidei, 9). Ciò resta vero anche nel tempo della vacanza e in qualsiasi parte del mondo.


Un mondo che si ritrova in ogni Hall. Tra i tuoi colleghi ci sono cristiani, islamici, buddisti, ebrei... Ma pure gli ospiti sono di varia provenienza religiosa, specchio di una società plurale che già c'è e sempre più verrà. La porta diventa così un confine verso cui andare, come richiama spesso papa Francesco, un luogo di dialogo anche religioso, magari a partire da una semplice informazione relativa agli edifici di culto presenti sul territorio. Ti immagino mentre li indichi e magari soffri perché a causa del turno di lavoro tu non puoi frequentare il tuo tempio. E così il tema della religione, all'interno dello spazio pubblico, sfiora pure te. Soprattutto durante le festività, giorni in cui il lavoro turistico si incrementa. 


Un lavoro che richiede figure con formazione culturale specializzata e altre con una professionalità più generica. Tutte accomunate però dalla fedeltà al proprio posto; dalla disponibilità che le fa essere, con gli ospiti, le prime che accolgono all'arrivo e le ultime che salutano alla partenza; dalla pazienza che in taluni casi devono esercitare con i clienti poiché qualche loro richiesta volge al capriccio. Per la comunione di valori e per il lungo tempo passato, il luogo di lavoro diventa  per te così quasi una seconda famiglia.


Ma ciò, insieme agli aspetti positivi che umanizzano l'impiego, comporta anche qualche fatica. Penso in particolare a quando gli orari lavorativi, magari spezzettati, entrano in conflitto con gli affetti e la vera famiglia. Anche di questo è giusto parlarne sulla porta, in maniera esplicita. Il personale infatti è la vera risorsa di ogni struttura: un buon trattamento dei lavoratori porta vantaggio diretto pure al cliente.


Un cliente che come te è immerso nella presente crisi. Ecco perché aggiungo qui il tema della solidarietà. Riflettere sulla fede, e sulla porta di accesso ad essa, rimanda immediatamente alle parole di San Paolo che vedeva una unitarietà inscindibile tra le diverse virtù, anzi una gerarchia: “Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità!” (1Cor 13,13).


Ti invito pertanto a non dimenticare questa dimensione solidale sia all'interno del tuo mondo lavorativo sia scegliendo, magari in coordinamento con la tua associazione di rappresentanza, un gesto di carità da sostenere durante il tempo di vacanza che si apre.


La vacanza è certamente un momento per ritrovare se stessi. Ma questo non significa lasciare spazio all'egoismo. La condivisione della gioia e del relax sono il segno di un tempo di riposo umanizzato che raggiunge lo spirito. 
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